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UNO




L'oceano cantava in armonia con la tempesta in arrivo. Sebbene fosse sul ponte, Margareta poteva sentire il canto così chiaramente che desiderava unirsi. Tre volte il capitano aveva cercato di persuaderla a scendere sotto coperta, o almeno nella sua cabina, ma lei non si era mossa. Finché un solo uomo fosse rimasto sul ponte, ci sarebbe stata anche lei.  

Inoltre, la cabina era già abbastanza affollata con il giovane principe, il suo seguito e il nauseabondo odore di mal di mare. 

Lo sentì prima nell'aria, prima che la fine peluria sulle sue braccia nude si rizzasse. Poi una luce accecante eruppe dal ponte, consumando l'albero maestro prima di diffondersi nel cielo. Si coprì le orecchie con le mani, ma servì a poco per attutire il tuono quando arrivò. 

Dopo di che, il silenzio scese sulla nave, poiché il tuono li aveva assordati tutti. 

Quando l'albero fumante si spezzò in pezzi, sfondando la cabina e tutti quelli al suo interno, nessuno udì le loro urla, o l'orribile stridio lacerante delle travi della nave che si spezzavano, arrendendosi al mare.

Mentre i marinai in preda al panico correvano intorno, cercando di spegnere gli incendi o di salvarsi, Margareta si sedette sul ponte e si tolse con calma le scarpe e le calze. Non c'era tempo per altro, poiché il ponte era già allagato. L'oceano le lambiva le dita nude dei piedi, invitandola ad entrare.

Margareta si arrampicò sul parapetto, finché non ci fu più nulla tra lei e le onde sottostanti. Chiuse gli occhi e si lasciò cadere, sentendo il freddo abbraccio dell'oceano che la accoglieva a casa. 

Sarebbe stato così facile trasformarsi in una forma più adatta al nuoto e lasciare che i suoi istinti da sirena la portassero in profondità dove nessun umano poteva seguirla, ma Margareta resistette. Doveva stare in superficie, non in mare. Era la figlia del Maestro dell'Isola del Faro, e l'Isola del Faro era dove apparteneva in quel momento. 

L'isola era a miglia di distanza, e sarebbe stato un viaggio molto più facile in barca che affidarsi alle proprie pinne. Forse una delle scialuppe era sopravvissuta intatta. 

Margareta emerse per esaminare i rottami galleggianti tra le onde. Un coperchio di boccaporto, quello che sembrava la porta di una cabina, barili, cadaveri, la curva di una barca capovolta...

Sorridendo, Margareta nuotò verso la barca. Un'onda ben posizionata la rimise dritta. Tutto quello che doveva fare era salirci e l'oceano l'avrebbe portata a casa. 

Aveva una mano sul bordo quando sentì chiaramente qualcuno gridare: «Per l'amor di Dio, aiutatemi!» prima che le parole terminassero in un gorgoglio. 

Tra i cadaveri galleggianti c'era qualcuno che non era ancora morto, anche se lo sarebbe stato presto, se nessuno lo avesse aiutato. Si aggrappava a un pezzo scheggiato dell'albero maestro che rotolava nelle onde come un marinaio ubriaco. Mentre Margareta osservava, lo fece rotolare sott'acqua prima di riportarlo in superficie, tossendo e annaspando. 

«Aiuto!»

Margareta lo fece. Guidando la barca al suo fianco, allungò le braccia per tirarlo su. Era più pesante di quanto si aspettasse, anche se era della sua stessa statura, e la barca quasi si capovolse, ma l'acqua era il suo elemento, così Margareta lo strappò all'oceano. 

Si afflosciò sul fondo della barca, la preda più improbabile mai pescata. I suoi abiti eleganti lo indicavano come uno del seguito del principe, ma la sua bocca ansimante lo faceva sembrare più un pesce. 

«Sei solo una ragazza!» disse. 

Era molto più di una semplice ragazza, ma Margareta aveva questioni più importanti da affrontare che istruire uno dei servitori del principe. «Sono la ragazza che ti ha salvato la vita, e avrei pensato che avresti imparato maniere migliori come paggio del principe.»

«Scudiero», corresse il ragazzo. «Sono... voglio dire, ero... lo scudiero del Principe Philip.» Rimase in silenzio per un momento. «Sono tutti morti ora, vero? Mi aveva chiesto di portare loro del vino, così ero sul ponte quando l'albero si è schiantato sulla cabina. Deve averli schiacciati all'istante.»

Margareta esaminò i cadaveri, poi chiuse gli occhi. «Sì, sono tutti morti. Siamo gli unici rimasti, e per sopravvivere, dobbiamo raggiungere la riva. Pensi di poter - »

Avrebbe dovuto tenere gli occhi sull'oceano, perché sapeva quanto potesse essere infido. Un momento erano sulla barca, quello dopo un'onda li fece rotolare di nuovo in acqua. 

Margareta riemerse imprecando. Si era morsa il labbro, così fu con il sangue sulla lingua che comandò all'oceano di obbedirle. Le onde portarono la barca verso di lei, ma il ragazzo non si vedeva da nessuna parte. «Trovalo», disse seccamente, immergendosi sotto la superficie per cercarlo lei stessa. 

Un bagliore attirò la sua attenzione - metallo che rifletteva i fulmini sopra di lei - e si tuffò, trasformandosi nella sua coda per avere la forza di trascinare il ragazzo in superficie. Questa volta, fece sollevare le onde per metterlo nella barca mentre si issava a bordo. 

«Portaci a casa», ordinò, e le onde obbedirono, separandosi per formare un sentiero davanti a lei mentre una potente corrente di superficie spingeva la barca lungo di esso. 

Soddisfatta che l'oceano avrebbe continuato a obbedire ai suoi ordini senza che lei lo guardasse, Margareta rivolse la sua attenzione al ragazzo. Non c'era più ansimo ora, né respirazione. 

«Non morirmi addosso, scudiero, o ti ributto in mare», minacciò. 

Nessuna risposta.

«Ti ho salvato la vita, quindi appartiene a me, non all'oceano. Mi senti? Niente morte ora!»

Gli battè il petto e la schiena finché non tossì fuori l'acqua che aveva inghiottito e ricominciò a respirare. 

«Chi sei?» gracchiò. 

«Sono la ragazza che ti ha salvato la vita», disse di nuovo. «Allora, come ti chiami, scudiero?»

Mormorò qualcosa che Margareta non riuscì a capire bene, ma prima che potesse chiedergli di ripeterlo, ricadde sulle assi, privo di sensi. Almeno era vivo. 

Lasciandosi alle spalle l'oceano tempestoso, l'imbarcazione di Margareta navigò verso casa. 








  
  
DUE




Il viaggio durò così tanto che Margareta si distese sul fondo della barca con il ragazzo per riposare un po'. Non si svegliò finché non sentì la chiglia grattare sulla sabbia, e quando lo fece fu alla vista sconcertante delle braccia del ragazzo avvolte intorno a lei, mentre lei lo abbracciava. Ebbe solo un momento per rifletterci, prima che un'onda ribaltasse la barca su un fianco e entrambi rotolassero sulla sabbia bagnata. 

L'onda si ritirò più velocemente di quanto fosse avanzata, portando con sé la barca.

Margareta ci pensò un attimo, poi lasciò che il mare si divertisse. Non aveva più bisogno della barca, perché era tornata all'Isola del Faro. Si sentiva rinvigorita dalla nuotata e dal breve viaggio, ma il ragazzo sembrava in condizioni peggiori. Il fatto che fosse ancora privo di sensi la preoccupava. Lo trascinò più su sulla spiaggia, fuori dalla portata delle onde giocose, ma lui non si riprese. Forse era rimasto ferito. Il chirurgo di Città del Porto avrebbe saputo cosa fare.

Si alzò, sistemò il vestito umido di sale e marciò verso la casa di suo padre. Fermandosi solo per chiedere a una cameriera di far portare dell'acqua nella sua camera così da potersi lavare, Margareta si diresse alla camera di suo padre, dove era certa che si trovasse a quell'ora del mattino.

«Buongiorno, padre» salutò il Signore dell'Isola del Faro. «Abbiamo un uomo sulla spiaggia che ha bisogno di cure mediche. Un ragazzo, in realtà, ma ha affermato di essere lo scudiero del principe prima di quasi annegare.»

«Buongiorno, Margareta. Io...» Il padre si interruppe per scrutarla. «Pensavo che l'Aquila Dorata non dovesse rientrare in porto fino a domani. Non l'ho sentita tornare.»

«E non la sentirai» disse Margareta schiettamente. «Era più un'anatra barcollante che un'aquila di qualsiasi tipo. Quello stupido capitano l'ha fatta navigare dritta in una tempesta ed è affondata.»

Il padre sospirò. «Margareta, cosa ti ho detto riguardo all'affondare le navi? Capisco che sia nella tua natura, ma...»

«Non sono stata io!» protestò. «Non ho mai affondato una nave in vita mia! Ho avvertito il capitano della tempesta, ma non mi ha ascoltata. Un fulmine ha colpito l'albero maestro e l'ha fatto esplodere in pezzi fiammeggianti. Non ho potuto fare altro che tornare a casa.»

«E il principe? Il capitano e il suo equipaggio?»

Margareta sospirò con sincero rammarico. «Morti. Tutti morti. Tranne il ragazzo che ho lasciato sulla spiaggia, ovviamente. Se sopravviverà. Puoi mandare un chirurgo laggiù, per favore, e alcuni uomini robusti per portarlo in casa?»

«Cosa, non lo porterai su tu stessa? Hai fatto la parte del cavaliere dall'armatura scintillante, salvandolo e tutto il resto. Lascia che lui faccia la principessa svenuta mentre tu lo porti nelle tue stanze per sedurlo.» Il padre sorrise come se avesse fatto la battuta migliore.

Margareta aggrottò le sopracciglia. «Non ho intenzione di sedurlo. Il ragazzo ha quasi perso la vita. Devi pensare che io sia un mostro, padre, se credi che farei una cosa del genere. Io... vado a lavarmi e a cambiarmi con abiti puliti che non siano incrostati di sale. Per favore, fa' in modo che qualcuno si occupi del ragazzo.» Senza aspettare la risposta del padre, uscì a grandi passi dalla sala.








  
  
TRE




Erik fluttuava, sognando di una sirena che lo aveva salvato. Alcune volte, avrebbe potuto giurare di averla sentita tra le sue braccia, come una delle sirene delle storie. Ma le sirene attiravano gli uomini verso la morte, proprio come le sirene trascinavano i marinai nelle profondità del mare. Non aveva mai sentito una storia di una che salvasse le persone. 

Quando si svegliò solo sulla sabbia, rimase deluso. Oh, non per il fatto di non essere morto - di questo era piuttosto sollevato, o lo sarebbe stato, una volta capito dove fosse andata la sirena.

Forse se n'era andata solo per prendere le sue sorelle, e insieme avrebbero finito il lavoro con lui.

«È morto?» chiese una voce maschile.

Erik balzò in piedi. Si trovò faccia a faccia con tre pescatori, le braccia piene di reti da pesca. «Il principe Philip è morto» disse.

Uno degli uomini scrollò le spalle. «Non conosco nessun principe. Ma i morti non parlano né saltano, quindi direi che non è morto».

«Sembrava morto» disse uno degli altri.

«Forse è come quell'uomo del miracolo che è tornato in vita» azzardò il terzo con entusiasmo.

Erik non si sentiva un uomo del miracolo, né lo meritava, se Philip era morto e lui era ancora vivo. «C'è una città nelle vicinanze? O un posto dove potrei trovare una nave? Devo tornare a casa per informare il re riguardo al principe Philip».

«In quella direzione, appena oltre la duna» disse il primo uomo, indicando. «Porto Bianco ha sempre qualche nave che va e viene».

Erik li ringraziò e si incamminò verso quella che si rivelò essere una cittadina di dimensioni considerevoli, raggruppata attorno a un porto trafficato che riconobbe come quello dell'Isola del Faro. Poteva davvero essere passata meno di una settimana da quando era salpato proprio da questo porto?

Si informò ai moli e presto trovò un'imbarcazione disposta a portarlo a casa con le sue tristi notizie, anche se a un prezzo.

«Hai delle monete per pagare il passaggio, ragazzo?» chiese il capitano, scrutandolo.

Erik mise mano alla cintura, dove portava ancora la borsa di Philip. Aveva monete sufficienti per pagare il passaggio di tutto il loro gruppo fino a casa, ma sapeva che era meglio non dirlo. «Due monete d'argento mi compreranno una cabina su una nave che salpa con la prossima marea?» chiese innocentemente, mostrando al capitano le sue due monete mentre ne nascondeva una terza nel palmo.

«La prossima marea?» Gli occhi del capitano si spalancarono. «Non pensavo di partire prima di domani. Radunare l'equipaggio, caricare le merci... queste cose richiedono tempo. Ma per tre monete d'argento, potrei farcela». Tese la mano un po' troppo avidamente per i gusti di Erik.

Erik sospirò e contò le monete con aria afflitta nella mano tesa del capitano. «Va bene. Mi mostri la mia cabina».

La cabina in cui il capitano lo condusse era appena grande abbastanza per contenere un letto, ma a Erik non importava. Si stese sul pagliericcio e fissò il soffitto di legno, desiderando di non essere lui quello che avrebbe dovuto dire ai suoi genitori che il loro figlio preferito era morto. Forse era per questo che la sirena lo aveva risparmiato: sapeva che un destino peggiore lo attendeva se fosse sopravvissuto.

Troppo presto, la nave salpò, e sentì di nuovo il dondolio delle onde. Erik si arrese al sonno, solo per sognare una sirena che lo cullava tra le sue braccia.








  
  
QUATTRO




Quando si fu asciugata e vestita, Margareta tornò sulla spiaggia dove aveva lasciato il ragazzo. Fu sorpresa di trovare solo alcuni pescatori che riparavano le loro reti, come facevano di solito nel pomeriggio. Suo padre l'aveva ascoltata, dopotutto, si meravigliò.  

Ma quando chiese ai servitori in quali stanze per gli ospiti fosse stato sistemato, nessuno seppe dirle nulla. Era come se nessuno di loro l'avesse ancora visto. Suo padre l'avrebbe saputo, ne era certa, così Margareta marciò di nuovo verso lo studio di suo padre per chiederglielo. 

Lo trovò chino sulla scrivania, con la testa tra le mani. 

«Cosa c'è che non va, padre?» chiese. «È morto?»

Lui alzò lo sguardo. «Chi?»

«Il ragazzo sulla spiaggia.» Margareta avrebbe voluto aver pensato di chiedere il nome dello scudiero. 

«Non so nulla di alcun ragazzo, se non dei miei. E loro sono volati via.» Sospirò pesantemente. «È successo qualcosa di terribile ai tuoi fratelli.»

Margareta si aggrappò al tavolo così forte che le nocche diventarono bianche. «Cosa è successo? Non sono morti, vero?» 

Lui scosse la testa. «No, ma potrebbero anche esserlo. Mentre erano a caccia, hanno incontrato una strega, che si è offesa per un'immaginaria mancanza di rispetto. Prima che potessero fermarla, li ha maledetti. Tutti loro. Li ha trasformati in uccelli e li ha fatti volare lontano.»

Conoscendo i suoi fratelli, la mancanza di rispetto probabilmente non era immaginaria, Margareta lo sapeva, ma non lo disse. Nonostante la sua reputazione di seduttrice come sirena, persino il più casto dei suoi fratelli poteva vantare più conquiste romantiche di lei. Molto probabilmente uno di loro aveva fatto un commento volgare, e gli altri si erano uniti, finché lei non li aveva maledetti tutti. 

«C'è un modo per spezzare la maledizione? Hai parlato con la strega? Forse - » cominciò. 

Il padre la zittì con un cenno della mano. «Si è presentata proprio qui nel mio studio, e mi ha detto che non avrebbe mai revocato la maledizione. Ma la maledizione potrebbe essere spezzata da una fanciulla che amasse i miei ragazzi abbastanza da fare un grande sacrificio per loro.» Le prese la mano. «Margareta, so che ti piace salvare le persone. Ecco la tua occasione. Ami i tuoi fratelli?»

Poteva non piacerle a volte, ma... «Sì, li amo,» disse con fermezza. 

«Sei disposta a fare sacrifici per salvarli?»

Margareta esitò, prima di dire finalmente: «Che tipo di sacrifici?»

«Ha detto che potrebbero essere salvati in uno di due modi. Se ciascuno di loro riuscisse a convincere una donna a dichiarare il suo amore e a dedicare la sua vita a uno dei tuoi fratelli, una dozzina di ragazze nella stessa notte, potrebbero spezzare la maledizione da soli.»









